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Il presidente federale Cosic respinge la richiesta Onu e Cee 
di togliere alle milizie alibi politici e aiuti militari 
Rilanciata l'idea russa di convocare un vertice intemazionale 
Violata ancora una volta la tregua a Srebrenica 

«Non tradiremo i serbi di Karadzic» 
Belgrado delude Owen e offre un nuovo tavolo di negoziati 
«Non prenderemo misure radicali contro i serbi di 
Bosnia». Il presidente Cosic volta le spalle ad Owen, 
che aveva chiesto a Belgrado di tagliare i riforni
menti a Karadzic. Orfana del sostegno di Mosca, la 
Serbia si accoda però alla proposta di un summit di 
pace allargato al Consiglio di sicurezza. E preme sul 
parlamento serbo-bosniaco perché torni sui suoi 
passi. Violata la tregua a Srebienica. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

M BELGRADO «Mi aspetto 
che i serbi di Bosnia compren
dano le nostre ragioni. Non li 
abbiamo traditi e non li tradi
remo mai. Continueremo a so
stenere con aiuti umanitari e 
materiali questo nostro popolo 
disgraziato». Un centinaio di 
giornalisti affollati nella sala 
delle conferenze del palazzo 

• federale. Ci si aspetta una pa
rola risolutiva. Ma Dobrica Co
sic, presidente e scrittore della 
Serbia e del Montenegro, si li
mita ad indicare lino a che 
punto e disposta a spingersi 
Belgrado, dopo il rifiuto del 
piano di pace pronunciato 
dall'assemblea di Biieljina. Ed 
e chiaro che i suoi non sono gli 
stessi obicttivi di lord Owen, 
mediatore della conferenza in-

' tcrnazionalc sull'ex Jugosla
via, che martedì scorso aveva 
chiesto alla Serbia di stringere i 
cordoni della borsa, isolando i 
militari di Karadzic. > • 

«Non ci saranno azioni radi

cali contro i serbi di Bosnia-, 
Su questo punto Cosic e stato 
esplicito. Belgrado non inten
de tagliare i ponti - ed i riforni
menti - con i serbi dall'altra 
parte della Drina: l'esercito fe
derale non pattuglierà i confini 
sotto la bandiera dell'Onu per 
dimostrare la sua buona vo
lontà. Non, almeno, fino a 
quando anche i -confini croati 
non saranno sorvegliati, per 
impedire che arrivino armi in 
Bosnia» e finche non si faranno 
pressioni su tutte le parti coin
volte in quella che Cosic defi
nisce una «guerra civile». 

Nessun coinvolgimento di
retto, quindi, solo mediazioni 
politiche. Oltre, la Serbia non 
si spinge. E di fronte alle mi
nacce di intervento militare, 
spiana la strada ad un summit 
di pace, rilanciando la propo
sta avanzata da Eltsin dopo il 
referendum. Belgrado vuole 
un negoziato aperto alle tre 
parti in guerra, alla federazio
ne serbo-montenegrina, alla 

Croazia, ai copresidenti della 
Conferenza di pace e ai mem
bri permanenti del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. 
Unica correzione, la Serbia ve
de con favore la presenza dei 
non allineati India, Brasile, 
Zimbabwe ed Egitto. 

«Credo ancora che l'assem
blea serbo bosniaca e il popo
lo serbo possano trovare il mo
do per accettare il piano di pa
ce. Noi insisteremo - ha detto 
Cosic -. C'è poco tempo ma la 
nostra diplomazia sta lavoran
do in questa direzione». Una 
conlerma nelle dichiarazioni 
fatte dal presidente serbo Milo-
sevyc ad una delegazione di
plomatica belga. L'uomo forte 
di Belgrado ha fatto intendere 
che si stanno esercitando pres
sioni perchè il parlamento del-
l'autoproclamata repubblica 
serba (di Bosnia) torni sui 
suoi passi. 

Anche i deputati dell'assem
blea federale hanno unito le 
loro voci a quelle dei tre presi
denti, Cosic. Milosevic e il 
montenegrino Bulalovic, che 
domenica notte avevano lan
ciato un tardivo appello in fa
vore della firma del piano Van-
ce-Owen. Il parlamento di Bel
grado, orfano del sostegno di 
Mosca, ha votato una mozione 
in cui auspica un npensamen-
to dell'assemblea di Biieljina. 
dipingendo un futuro a tratti 
loschi, fatto di fame e massa
cri, contro risultati certi e mi
gliorabili. Una decisione im

pensabile solo pochi giorni fa, 
mandala giù come una medi
cina amara. 

Scandagliata da un sondag
gio, l'opinione pubblica riflette 
gli stessi turbamenti della clas
se politica, combattuta tra un 
nazionalismo comune a tutte 
le forze e la paura di un isola
mento senza vie d'uscita. Solo 

il 39 percento degli intervistati, 
in un test pubblicato da Borba, 
sarebbe stato favorevole ad 
una firma del piano di pace, 
mentre il 37 per cento condivi
de il no dei serbi di Bosnia Gli 
altri oscillano nell'indecisione, 
divisi tra le ragioni del cuore e 
quelle del portafogli. 

E intanto in Bosnia si e spez

zata la fragile tregua tra serbi e 
musulmani a Srebrenica. La 
cuti, dove ieri 68 caschi blu 
hanno raggiunto i !<15 uomini 
del battaglione canadese, non 
e stata colpita ma ci sono stati 
ripetuti scontri nei dintorni. 1 
raid acrei minacciati a giorni 
alterni dalla comunità interna-
zinale non fanno paura ai co

mandi militari serbi. E per uno 
che minaccia di attaccare indi
scriminatamente i caschi blu. 
ce ne sono altri che alzano le 
spalle. «L'intervento militare 
non ci sarà - ha detto il gene
rale Ratko Mladic, comandan
te in capo delle milizie serbe di 
Bosnia -. Possiamo dormire 
sonni tranquilli». 

Angosciosa incertezza del presidente, mentre Christopher detta quattro condizioni 

Lo spettro del Vietnam ossessiona Clinton 
«Raid aerei solo se c'è una via d'uscita» 
Clinton continua ad essere angosciosamente inde
ciso sull'azione militare in Bosnia. Tutti convengono 
che «bisogna fare qualcosa». Ma non c'è il minimo 
consenso su che cosa. I militari insistono che bom
bardare può essere controproducente e rischioso, 
l'opinione pubblica Usa è contraria e il segretario di 
Stato Christopher spiega che non se ne fa nulla sen
za un piano di ritirata. • -• • 

' ' " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND CINZBERQ 

M NEW YORK. Clinton non sa 
ancora che pesci pigliare sulla 
Bosnia. Aveva preannunciato 
una decisione «a giorni». Ma 
dopo 2 ore e mezza di discus
sione alla Casa Bianca con i 
Icaders del Congresso, i suoi 
interlocutori sono usciti dicen
do che ha acoltato i loro pareri 
ma non ha dato la minima in
dicazione su cosa intende fare. 
È convinto, hanno riferito, che 
bisogna fare qualcosa per fer
mare il macello. Ma non ha de
ciso cosa. Una delle ipotesi 
che ha avanzalo è cercare di 
mantenere lo status quo, spe
rando che le sanzioni Onu ser
vano. Un'altra, su cui i miltan 
Usa dicono di no, sono bom
bardamenti «limitati» contro i 
serbi. La terza e armare i bo
sniaci perche possano difen
dersi, lasciare insomma che si 
scannino tra di loro. Ma men
tre i blitz non avrebbero biso

gno di nuove autorizzazioni 
Onu, per togliere l'embargo al
le armi ai bosniaci la palla de
ve per forza tornare in Consi
glio di sicurezza. 

L'angosciosa indecisione si 
ripercuote nei rapporti con gli 
alleati. Clinton avrebbe dovuto 
chiamare Mitterrand lunedi 
scorso. Ma aveva cancellato al
l'ultimo momento la telefonata 
perché non sapeva bene cosa 
dirgli. Spiegano imbarazzati al
l'Eliseo che il presidente vole
va prima definire meglio le 
proprie posizioni. Se decisione 
ci sarà nei prossimi giorni, non 
verrà annunciata prima che il 
segretario di Stato Warren Ch
ristopher vada in Europa a di
scuterne con gli alleati. Ma 
non e deciso nemmeno se la 
sua missione a Parigi, Londra, 
probabilmente a Mosca, sarà 
chiedere sostegno ad un piano 
d'azione già definito o solo 

sentire quanto hanno da dire 
gli interlocutori per tornare a 
riferire. 

Ce chi come ha fatto l'altro 
giorno Shultz continua ad invi
tarlo ad attaccare subilo i ser
bi, con blitz acrei e artiglieria 
navale. Anche da solo se gli 
europei esitano. «Quando si 
cerca di condurre diplomazia 
senza forza e l'altra parte usa 
la forza 24 ore al giorno si fini
sce per rendersi ridicoli», dice 
l'ex segretario di Stato di Rea-
gan. Ma I militari Usa non ne 
vogliono sentir parlare. Il vice 
di Powell. l'ammiraglio David 
Jcremiah nel corso di una co
lazione coi giornalisti ha riba
dito che i blitz aerei non sono 
«né semplici né facili». La Jugo
slavia non è l'Irak, il cielo e 
spesso coperto e metà delle 
volte i piloti non riuscirebbero 
nemmeno a vedere i propri 
obiettivi, se si abbassano trop
po nschiano di venire abbattu
ti, le postazioni di artiglieria, 
quando non trincerate, sono 
difficili da individuare, le stan
no già spostando in centri abi
tati, si rischia di massacrare ci
vili innocenti, ha spiegato. «La 
mia esperienza è che quando i 
militari non vogliono usare la 
forza e hanno a che fare con 
un presidente che vuole usarla 
tirano fuori lo scenario del ri
schio di dover "bombardare 

Mosca". Dicono che va fatto in 
condizioni cosi estreme che 
ovviamente si finisce per riun-
ciare», ribatte Shultz. 

Nel frattempo Christopher, 
che ù tra i contrari all'interven
to, si é presentato al Congresso 
dicendo che Clinton non auto
rizzerà alcuna azione militare 
in Bosnia a meno che non sia 
sicuro che gli Usa non venga
no coinvolti più di quanto sia
no pronti a fare. E ha enuncia
to una dottrina con una sene 
di «condizioni» per l'inter.'ento 
che sembrano escluderlo al 
momento. «Sono perfettamen
te, personalmente, pronto a 
considerare l'uso della forza 
Usa non solo laggiù (in Jugo
slavia) ma in qualsiasi parte 
del mondo. Ma deve corri
spondere ad alcuni criteri mol
to severi», ha detto. I criteri 
enunciati, che appaiono come 
una eleborazionc applicata al
la diplomazia delle dottrine 
militari a suo tempo avanzate 
dal capo degli Stati maggiori 
generale Colin Powell, sono 
quattro. Il primo e che ci deve 
essere un obiettivo chiaramen
te definito. Il secondo ò che ci 
deve essere una forte probabi
lità di successo. Il terzo e che ci 
deve essere una «strategia di 
uscita», un preciso piano di riti
rata se le cose vanno male. Il 
quarto 6 che ci deve essere un 
consenso da parte dcll'opimo-

Caschi blu 
francesi 
davanti alla 
moschea di 
Ahtnici 
distrutta da un 
missile. Sotto 
Bill Clinton e 
Boris Eltsin 
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Parigi minaccia 
di ritirare tutti 
i suoi caschi blu 
il ministro della Difesa francese, Francois Leotard, 
ha minacciato ieri il ritiro dei 5.000 uomini che ope
rano nella ex Jugoslavia sotto le bandiere dell'Onu. 
Confusione nel comando e carenza di finanziamen
ti, dice Leotard, minacciano la sicurezza dei militari. 
La Grecia chiede intanto all'Onu un indennizzo per 
i danni che l'embargo anti-serbo fa subire alle sue 
esportazioni. 

EDOARDO GARDUMI 

••• KOMA Si continua a par
lare di «nuovi passi-, anche di 
carattere militare, dei Paesi oc
cidentali nella ex Jugoslavia 
ma il clima che regna nei rap
porti tra i governi è tutt'altro 
che concorde. Anzi, non passa 
giorno che non porti alla luce 
dissensi e polemiche. Ieri il mi
nistro francese della Difesa, 
parlando all'Assemblea nazio
nale, haaddinttura minacciato 
il miro delle truppe che agisco
no nei Balcani sotto l'egida e il 
comando dell'Onu. Francois 
Leotard ha detto senza usare 
mezzi termini che la missione 
militare delle Nazioni Unite va 
avanti nella più completa con
fusione e che i sen limiti messi 
in evidenza dai comandanti 
minacciano la sicurezza e i di
ritti dei soldati ai loro ordini. 
«Se problemi semplici come 
quello della definizione delle 
missioni, della chiarezza del 
comando, dell'adeguatezza 
dei finanziamenti non saranno 
risolti - ha sostenuto Leotard -
il governo francese saprà trarre 
le conclusioni di questo modo 
d'agire delle Nazioni Unite». 

Il ministro di Parigi se la 
prende con le tante carenze di 
coordinamento e la sua pole
mica non risparmia evidente
mente neppure il generale 
francese Morillon, che dei ca
schi,blu in Bosnia è uno dei 
massimi responsabili. Si sa 
d'altra parte che proprio Leo
tard aveva, un paio di settima
ne fa, fatto pressioni perchè 
l'«eroe di Srebrenica» fosse al 
più presto richiamato in patria 
incontrando però l'opposizio
ne del capo de1 governo Balla-
dur. 1 contrasti in famiglia non 
bastano tuttavia a spiegare 
un'uscita tanto clamorosa, 
proprio nel momento forse più 
delicato dell'iniziativa intema

zionale nel teatro della guerra 
iugoslava. Le critiche e le mi
nacce del ministro francese 
servono in realtà a dare mag
gior forza a'l'atteggiamcnto di 
estrema riluttanza con il quale 
a Pangi si seguono le trattative 
per arrivare ad un eventuale 
maggior coinvolgimento mili
tare dei principali Paesi occi
dentali nella guerra 

La sicurezza dei caschi blu 
nel caso si decida di bombar
dare le postazioni serbe in Bo
snia è il principale argomento 
agitato dall'ampio Ironie di chi 
si oppone all'escalation E 
Leotard ha buon gioco a ricor
dare che i francesi, con i loro 
5.000 uomini sul terreno, sono 
tr." ' candidati a pagare il prez
zo più alto. Non minori sono 
peraltro le preoccupazioni in
glesi. Il comandante delle trap-
pe britanniche in Bosnia ha 
detto ieri di essere stato molto 
chiaramente avvertito dai serbi 
che. in caso di attacchi dal cie
lo, scatterebbe immediata
mente la rappresaglia contro 
le truppe dell'Onu. Sul piano 
politico il governo di Londra 
continua ad essere altalenante 
(ieri il ministro della Difesa si c> 
ancora cautamente espresso a 
favore dei raid), ina i suoi ge
nerali sono decisamente oslili 
a ogni atto di guerra aperta. 

Un'altra «grana» per l'Onu è 
rappresentata dalle proteste 
della Grecia per i danni che le 
sue esportazioni subiscono a 
causa dell'embargo decretalo 
contro la Serbia. Le spedizioni 
di merci deperibili, non poten
do più transitare per la ex Ju
goslavia, si sono drasticamen
te ridotte. La Grecia lamenta 
danni per almeno 2,6 miliardi 
di dollari e vuole essere inden
nizzata 

Khasbulatov a Eltsin 
«Patti segreti con Bill» 
Il Soviet accusa Kozyrev 

• • Il presidente del parlamento russo 
Ruslan Khasbulatov ha lanciato la sua 
nuova accusa: nell'ultimo vertice russo-
americano di Vancouver, il 3 e 1 aprile 
scorsi, i presidenti Boris Eltsin e Bill Clin
ton avrebbero raggiunto un accordo se
greto sulla crisi nella ex Jugoslavia. Se
condo Khasbulatov, citato ieri da Interfax, 
esistono «numerose informazioni» le quali 
indicano che a Vancouver i due leader si 
sono accordati affinché dopo il referen
dum (del 25 aprile) Mosca desse il suo 
assenso ad azioni contro la Serbia e il 
Montenegro. Per il capo del soviet supre

mo, che è uno dei principali avversari po
litici di Boris Eltsin, «ciò è molto preoccu
pante». All'indomani della consultazione 
nella quale la popolazione gli ha espres
so fiducia nella prosecuzione del pro
gramma di riforme, il presidente Eltsin 
aveva avvertito i serbi della Bosnia che, 
dopo il loro rigetto del piano Vance-
Owen, essi non avrebbero più potuto 
contare sulla protezione della Russia. Il 
ministro degli Esteri della Russia, Kozpbv. 
ieri ha fatto autocritica sull'atteggiamento 
tenuto sulla crisi Jugoslavia: «La nostra tat

tica tendente a tirare per le lunghe la riso
luzione dell'Onu sull'irridimenlo delle 
sanzioni, ò risultata poco efficace». Come 
già aveva fatto il capo del Cremlino, Kozy
rev ha puntato il dito sugli uomini di Ka
radzic: «È chiaro che la dirigenza dei serbi 
bosniaci e le forze nazional-patriottiche 
di Belgrado non hanno voluto cogliere 
l'occasione di una proroga di t e mesi da 
noi ottenuta per avviare trattative sene». 
Il Parlamento russo oggi voterà su due ri
soluzioni contrarie alla posizione del mi
nistro degli Esteri. 

ne pubblica americana. • 
«La risposta ai quattro quesi

ti ù niet, niet, niet, niet. No1 

Questa ù l'unica risposta one
sta in questo momento ai quat
tro interrogativi», ò sbottato il 
senatore 1 lollmgs, uno dei par
lamentari democratici che 
ascoltavano la testimonianza 
del segretario di Slato. Dalla 

Casa Bianca fanno sapere che 
uno dei temi più controversi 
nelle discussioni dei giorni 
scorsi riguardava propno gli 
obiettivi: se puntare solo a fer
mare l'aggressione dei serbi e 
«congelare» la situazione sul 
terreno o costringerli a ritirarsi. 
I bombardamenti potrebbero 
avere efficacia solo nel primo 

caso. Ma c'è chi teme che sia
no controproducenti, oltre che 
pcncolosi, alimentino l'aggres
sività serba anziché piegarla. 
«Mi sembra di risentire il piano 
di I litler nella Seconda guerra 
mondiale, bombardiamo l'In
ghilterra e cosi li costringiamo 
a trattare», dice il senatore Hol-
lings. Altro spettro costante è 

quello del Vietnam, l'entrare in 
una guerra che non si può vin
cere senza avere la possibilità 
di sganciarsi una volta iniziato. 
«Siamo pronti a procedere con 
la mossa successiva? La mossa 
successiva non può essere che 
impegnare truppe di terra, e 
non sono convinto che il po
polo americano lo voglia, spe

cie quando gli europei non 
hanno fatto niente», è il modo 
in cui ha posto il problema un 
altro democratico, il senatore 
Lehay. Quanto al sostegno del
l'opinione pubblica l'ultimo 
sondaggio Gallup mostra che il 
62% degli americani sono con
trari e solo il 30% favorevoli a 
bombardare i serbi. 

' V * * ^ * * ^ *f **"1H 

«Io, Tunico italiano arrivato in Krajina con la spedizione Onu» 
• i ROMA. C'è un unico italia
no nella missione dell'Onu 
nelle Krainc serbe di Croazia, è 
un napoletano grande e gros
so che il 2 maggio dell'82 si tra
sferì dalla sede ginevrina delle 
Nazioni Unite nella autopro-
clamatasi repubblica serba, 
sezione affari civili dell'Unpro-
forcon il compito di controlla
re che nella pratica della vita 
quotidiana non si compiano 
discriminazioni da parte delle 
autorità locali. Cosi Paolo Raf-
fone, 29 anni, si è trovato, per 
dieci mesi nella Krajna del 
nord e per due mesi e mezzo 
nella Slavonia orientale, ad 
esercitare quella microdiplo
mazia che ha per obiettivo di 
far nstabilire un minimo di 
contatti fra persone che fino al 
giorno prima si trovavano da 
una parte e dall'altra della li
nea del fuoco. • •<•• ' 

La convivenza civile si rista
bilisce anche cosi, «per esem
pio trattando sino alla nausea 
perchè un croato rifugiatosi 
dall'altro lato possa andare al 
funerale della madre morta nel 
villaggio serbo. Sembra cosa 
da poco ma invece si tratta di 
convincere i due sindaci e poi 
giù sino al miliziano del check 
point, quello croato da un lato, 
quello serbo dall'altro». Quan
do da tempo le armi pesanti 
non circolano più e i carri ar
mati sono negli hangar, perché 
non ristabilire qualche linea te
lefonica? Perché non consenti
re scambi di lettere? Nell'espe
rienza di Raffone, lentamente, 
queste sono diventate conqui-

' ste fatte giorno per giorno. «Pri
ma - racconta - eravamo una 
sorta di casella postale cui una 
parte inviava le doglianze. Con 
quelle notizie ci recavamo da
gli altri e tentavamo la media

zione. Da un certo momento, 
dal luglio dello scorso anno, 
una commissione mista si è 
riunita per nove volte». Un pas
so avanti enorme, racconta 
con soddisfazione, «averli con
vinti a sedere intorno allo stes
so tavolo». Ma le difficoltà che 
si incontravano non erano solo 
locali. A Knin o nei villaggi di 
confine, o nelle zone rosa, 
quelle fra la linea del cessate il 
fuoco e le zone protette, «spes
so ti scontri con l'intransigen
za, la diffidenza di chi si è tra
sformato da pastore in "uomo 
di Stato"». Ma la diffidenza non 
è solo psicologica, non è solo 
il prodotto della cultura di una 
zona arretrata e isolata, la Krai-
na propriamente detta, è an
che qualcosa che si rafforza o 
si scioglie nel complicato rap
porto che si crea fra una situa
zione marginale e i grandi sce-

Paolo Raffone ha partecipato per un anno 
alla missione delle Nazioni Unite nell'ex Jugoslavia 
«La diplomazia di villaggio» per ritessere 
i rapporti umani tra le comunità serbe e croate 
Le frustrazioni davanti ai mille drammi della guerra 

nari della guerra e della diplo
mazia, la piccola conquista 
che allenta la tensione in un 
villaggio, uno scambio di pac
chi, per esempio, è fuscello al 
vento del gioco dei grandi, sia
no essi Belgrado o Zagabria o 
lo stesso Consiglio delle Nazio
ni unite. 

«In una prima lase - raccon
ta Raffone - ci scontravamo 

JOLANDA BUFALINI 

con una doppia intransigenza, 
i croati volevano tutto e subito 
mentre il primo piano Vance 
era indefinito circa l'assetto fu
turo e consentiva di operare 
per la convivenza pacifica sen
za pregiudicare le soluzioni 
negoziali. Era una buona base 
per convincere i serbi, i quali 
però speravano nella riunifica
zione con Belgrado e temeva

no, se cedevano, di perdere gli 
aiuti che sono sempre passati 
attraverso il corridoio (benzi
na, cibo)». Comunque, prose
gue il racconto, passi avanti se 
ne facevano. 

Poi è venuta drammatica la 
crisi con l'attacco croato al 
ponte dì Maslenica che collega 
la Dalmazia del nord a quella 
del sud. La micidiale frustra

zione del 22 gennaio: «L'arti-
gliana pesante e i carri armati, 
che l'opera di demilitarizzazio
ne aveva costretto nelle aree di 
stoccaggio, sono ritornati sulle 
strade, le trincee sono di nuo
vo armate. La fiammata di 
guerra si è esaurita in tempi re
lativamente rapidi, anche se le 
armi non sono più rientrate». 
Ma loro, i microdiplomatici, «si 
sono visti sbattere le porte in 
faccia, la cnsi di fiducia è stata 
lotale». • 

I colpi a quel minimo di 
convivenza civile che si riesce 
a ristabilire in una zona ormai 
sconvolta, anche sul piano 
economico, non vengono solo 
dalle parli in conflitto. Nel mar
zo scorso la risoluzione 815 
predetermina la soluzione po
litica che il piano Vance lascia
va aperta: le zone protette di
ventano parte integrante della 

repubblica di Croazia. Apriti 
cielo' Militari, poliziotti e civili 
dell'Unprofor diventano con
troparte, nemici loul court. 
Una situazione analoga si pro
duce con l'ultima risoluzione, 
la 820 che al paragrafo 12 au
torizza la Croazia a controllare 
il passaggio di ogni tipo di 
merce nella zona protetta. 
Un'autorità che pnma spettava 
all'Unprofor. Alla rabbia dei 
serbi locali si aggiunge la delc-
gittimazione delle forze Onu 
presenti. Come reagire quan
do ti si risponde: «Non sei tu 
che comandi qui»7 

Le risoluzioni, in certe situa
zioni, «hanno un effetto dirom
pente». Si può obiettare che 
non sono votate a cuor leggero 
ma • reazione all'aggressione 
serba in Bosnia. Ma Raffone 
non si convince: «Non si inter
rompe quel cordone ombeli

cale con Belgrado che invece 
sarebbe meno forte se l'Onu 
potesse ncreare in quell'area 
condizioni di vita quasi norma
li». 

Facile a dirsi ma non altrel-
tanto a farsi. A Knin, ex snodo 
ferroviario ora oreog'iosumen-
te autoproclamata capitale, 
hanno deciso di battere mone
ta. Una moneta che non si 
spende nemmeno nella serba 
Slavonia. Cibo, benzina sono 
in mano alle mafie prosperate 
nella guerra. Molti, nella zona, 
lavoravano all'Agrocomerc di 
Velika Kladusa, in Bosnia. Altri 
nelle fabbnche di Karlovac e 
Sisak, proprio sulla linea <JW 
fronte in Croazia. «Se vogliamo 
che le popolazioni siano attori 
della pace, allora dobbiamo 
moltiplicare gli sforzi per rian
nodare i fili della ragnatela dei 
rapporti civili» 


